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QUINTA DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO C 2004

Le tre letture di questa Messa descrivono il cammino spirituale di tre persone: ISAIA, PIETRO E PAOLO.

Questi tre uomini vennero raggiunti dalla grazia di Dio mentre si trovavano in tre situazioni diverse:

· Isaia si trovava nel grande Tempio di Gerusalemme,

· Pietro si trovava  in barca sul lago di Galilea,

· Paolo si trovava sulla strada di Damasco.

A tutti e tre viene offerta una forte esperienza di Dio e tutti e tre si sentirono profondamente indegni.

Vediamo brevemente queste tre esperienze.

L’esperienza di Isaia

Egli stesso scrive: <Io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo mantello riempivano il Tempio; attorno a lui stavano dei serafini…>; essi proclamavano la santità di Dio e la sua gloria.

Isaia si sente piccolo e soprattutto sporco, si sente indegno davanti a Dio; dice: <Ohmè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti>.

L’esperienza di Pietro

Egli è sulla barca con Gesù; sulla sua parola prendono una quantità enorme di pesci, tanto che le reti si rompevano.

Pietro intuisce il mistero della persona di Gesù, percepisce la sua potenza divina.

Anche Pietro, come Isaia, si sente piccolo e peccatore; si getta alle ginocchia di Gesù e gli dice: <Signore, allontanati da me che sono un peccatore>.

L’esperienza di Paolo

Insieme ad alcuni compagni, Paolo sta andando di corsa, a cavallo, a Damasco, con regolari mandati di cattura, per portare in prigione i cristiani di quella città.

Gesù risorto gli va incontro, lo atterra, lo rimprovera anche: <Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?>.

Anche Paolo sentì in quel momento e per tutta la vita il peso dei suoi peccati; scriverà ai Corinti: <Ultimo fra tutti il Signore apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono l’infimo degli apostoli e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio>.

Come ha potuto Paolo in un attimo passare da persecutore della Chiesa ad apostolo della Chiesa? Paolo stesso risponde: <Per grazia di Dio sono quello che sono>.

A tutti e tre i nostri personaggi (Isaia, Pietro e Paolo), che si sentono indegni di Dio e peccatori, è offerta la purificazione.

A Isaia Dio dice: <E’ scomparsa la tua iniquità, il tuo peccato è espiato>.

A Pietro Gesù dice: <Non temere>.

Paolo è condotto per mano in città, perché la luce di Dio l’aveva accecato; un sacerdote cristiano, Anania, lo battezza, cioè lo purifica nel profondo della sua anima.

Raggiunti da Dio e dalla sua grazia, perdonati e purificati, fatti uomini nuovi, tutti e tre vengono chiamati per una missione.

Isaia diventa profeta; egli sente la voce del Signore che dice: <Chi manderò e chi andrà per noi?>; lui risponde: Eccomi, manda me>.

Pietro è pescatore, Gesù gli dice: <D’ora in poi sarai pescatore di uomini>.

Paolo diventa l’apostolo dei pagani… farà viaggi difficili e pericolosi, fonderà varie Chiese, alle quali invierà anche le sue lettere, nelle quali si vede il suo animo infuocato di carità.

Tutti e tre accettano la chiamata di Dio e le restano fedeli fino al martirio:

Isaia sarà segato come se fosse un tronco d’albero;

Pietro sarà crocifisso; ai crocifissori  chiederà di essere crocifisso con la testa in basso e i piedi in alto, perché si sentiva indegno di essere trattato come il Maestro divino;

Paolo infine sarà decapitato.

A questo punto dobbiamo dire che qualcosa della vicenda di Isaia, di Pietro e di Paolo, è capitato anche a noi, a ciascuno di noi; anche noi abbiamo avuto le tre cose che ci furono in Isaia, in Pietro e in Paolo, anche se con meno intensità:

· anche noi abbiamo avuto in qualche momento la percezione di Dio, della sua esistenza, della sua onnipotenza, della sua presenza in noi, della sua bontà e misericordia;

· anche noi abbiamo avuto la percezione della nostra indegnità, la chiara consapevolezza  dei nostri peccati che qualche volta ci hanno fatto orrore;

· anche noi abbiamo percepito delle chiamate di Dio: sia la grande chiamata ad abbracciare un particolare stato di vita (stato sacerdotale, stato religioso, stato matrimoniale), sia le chiamate minori, quotidiane, a spendere la nostra vita, il nostro tempo, le nostre cose, ecc;

· qualcuno viene chiamato a generare un altro bambino;

· talora siamo chiamati  a offrirci per qualche servizio;

· a volte sentiamo la chiamata ad approfondire la nostra conoscenza di Dio e dei suoi misteri, magari dopo anni di vivacchiamento cristiano; uno percepisce il dovere di approfondire la fede con la catechesi; qualche tempo fa confessavo nel Santuario di Rho: entrò un uomo giovane, si confessò, stava per alzarsi dall’inginocchiatoio, a me sembrava che avesse qualcosa da dirmi, difatti si inginocchiò di nuovo e mi disse: <devo dirle una cosa; da un po’ di tempo sono tormentato dalla mia ignoranza della dottrina cristiana; cosa  posso fare per uscire da questa situazione che mi è diventata insopportabile?>

Beato questo tormento che ho provato anch’io e mi sono messo a studiare giorno e notte la dottrina sacra, come la chiama San Tommaso.

Vorrei che tutti i cristiani sentissero questo tormento, e non facessero finta di non sentirlo, non facessero orecchio da mercante.

Un tale impegno è fonte di grande gaudio: il gaudio della scoperta della verità divina… fin da questa vita. 

